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LE RIFORME
DEL LAVORO

GIOVEDÌ
20 GENNAIO 20114

trattative
L’associazione delle
industrie meccaniche
compie un ulteriore
passo avanti e, in vista del
vertice con i sindacati sul
contratto specifico per
l’auto, avanza una
proposta in nome della
maggiore flessibilità della
contrattazione. Dura
la reazione della Cgil:
un altro errore
Il ministro Sacconi:
è materia delle parti

FINCANTIERI

UGL: PRONTI AL CONFRONTO
MA SALVAGUARDANDO
L’OCCUPAZIONE E I SITI
«Siamo disponibili a sedere ad un
tavolo e a discutere di qualsiasi
problematica, ma deve essere
salvaguardato ogni posto di lavoro in
ogni sito produttivo». Lo sostiene
Laura De Rosa, vice segretario
nazionale dell’Ugl Metalmeccanici con
delega alla cantieristica, commentando
l’intervista all’amministratore delegato
della Fincantieri, pubblicata ieri dal
nostro giornale. Nell’intervista, infatti,
Giuseppe Bono esprimeva la volontà di
discutere con i sindacati (oltre che col
governo e le istituzioni locali) di una
riorganizzazione complessiva del
gruppo che conta 8.750 dipendenti in
Italia riguardo agli 8 cantieri sparsi nel
Paese, l’incremento della produttività
del lavoro e la lotta all’assenteismo
che, nel gruppo, registra una media del
14% di assenze.
«Porre le condizioni per aumentare la
produttività – ha concluso la
sindacalista – garantendo con essa
l’occupazione, è interesse anche del
nostro sindacato, da sempre vicino ai
lavoratori dell’azienda».

I lavoratori di Mirafiori durante un volantinaggio della Fiom

Nuovi contratti, duello imprenditori-sindacati
Confindustria: intese aziendali alternative a quelle nazionali. Il governo: scambio migliore

DI FRANCESCO RICCARDI

rena sul contratto alternativo proposto
da Federmeccanica, accelera invece sul-
la partecipazione agli utili in Fiat. Il se-

gretario generale della Cisl, Raffaele Bonanni,
reagisce così alle ultime svolte in materia di
relazioni industriali.
Segretario, dopo il referendum a Mirafiori, la
Federmeccanica ieri ha spiazzato tutti pro-
ponendo l’alternatività del contratto azien-
dale a quello nazionale. Voi siete perplessi,
perché?
Anzitutto non mettiamo il
carro davanti ai buoi,
mancano ancora due an-
ni alla scadenza del con-
tratto nazionale dei me-
talmeccanici. E sincera-
mente non ho ancora
compreso le finalità della

proposta. Non capisco, cioè, perché il caso
specifico che abbiamo affrontato in Fiat do-
vrebbe diventare la norma per tutti. Questa
dei livelli contrattuali è una questione da ap-
profondire con calma, senza creare allarmi-
smi pericolosi che spaventano i lavoratori, sen-
za sollevare estremismi controproducenti, co-
me già è accaduto nella vicenda Mirafiori. Ab-
biamo appena ridisegnato la struttura della
contrattazione con l’accordo interconfedera-
le del 2009, che ha confermato i due livelli na-
zionale e aziendale – dando maggiore valen-
za a quest’ultimo ma senza cancellare il pri-
mo – non vedo perché dovremmo rimettere
tutto in discussione adesso.
Intanto, però, Marchionne ha annunciato l’e-
stensione dell’intesa di Mirafiori-Pomiglia-
no agli altri stabilimenti, non siete preoccu-
pati?
E perché dovremmo? Dovrei preoccuparmi
perché ci sarà più lavoro e quindi maggiore
retribuzione anche negli altri stabilimenti?

Penso invece sia positi-
vo, perché ci rintraccio la
volontà di attuazione del
progetto Fabbrica Italia e
quindi dell’impiego di al-
tre quote di quei 20 mi-
liardi indicati dai vertici
del gruppo automobili-

stico. Soldi che saranno investiti in Italia, con
benefici diretti e indiretti per 7-800mila lavo-
ratori. E insieme un segnale chiarissimo per gli
imprenditori e la finanza mondiale: investire
in Italia si può, se lo fa la Fiat, possono farlo al-
tri.
Marchionne ha anche promesso di arrivare al-
la partecipazione agli utili per i dipendenti...
E questo è da decenni uno degli obiettivi del-
la Cisl, uno di quegli elementi che favorisco-
no la partecipazione dei lavoratori alla vita del-
l’impresa, che servono ad avanzare nella co-
struzione della democrazia economica. La
partecipazione agli utili è importante non so-
lo perché offre la possibilità ai dipendenti di
guadagnare di più, ma perché favorisce un
maggior coinvolgimento dei collaboratori, es-
sere dentro i processi aziendali, avere voce in
capitolo, in definitiva far contare di più i lavo-
ratori. È un primo passo importante e dob-
biamo costruire le condizioni per farne anche
di successivi.
L’amministratore dele-
gato della Fincantieri, in
un’intervista ieri al no-
stro giornale, ha denun-
ciato la grave situazione
del settore, un assentei-
smo divenuto patologi-
co e vi chiama ad un «ta-

volo di condivisione» per riorganizzare il
gruppo, gli 8 cantieri e innalzare la produtti-
vità del lavoro. Voi cosa rispondete?
La Cisl è sempre pronta al confronto sia su co-
me riorganizzare il gruppo sia per affrontare
questioni specifiche come quelle dell’assen-
teismo. Come elevare la produttività è una
questione che interessa anche noi e siamo
pronti a impegnarci per raggiungere gli obiet-
tivi. Ma tutto deve avvenire rispettando e tu-
telando i lavoratori.
La Cisl ha frenato sulla proposta di riforma
della rappresentanza avanzata dalla Cgil, per-
ché?
Perché quella proposta contiene un ricorso
abnorme allo strumento del referendum e ri-
schia, anziché favorire gli accordi, di agevola-
re solo i veti di un’organizzazione nei confronti
delle altre. In realtà noi acceleriamo sulla pro-
posta unitaria del 2008. E sinceramente non
comprendo perché dovremmo buttare nel ce-
stino quel documento, frutto di una media-

zione di 8 mesi tra Cgil, Ci-
sl e Uil, per sostituirlo con
una proposta astrusa del-
la sola Cgil che contiene
degli elementi per noi i-
naccettabili e che stravol-
ge il modello di democra-
zia rappresentativa.
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«La partecipazione agli utili
in Fiat è il primo passo per
far contare di più i lavoratori
Bene l’estensione dell’intesa»

«Sì al confronto con Fincantieri
Sbagliata la proposta della Cgil
sulla rappresentanza, usiamo il
documento unitario del 2008»

intervista
Il leader Cisl stoppa la
proposta di Federmeccanica
«Bisogna discuterne con
calma, senza sollevare inutili
allarmismi fra i lavoratori,
senza provocare estremismi»

DA ROMA NICOLA PINI

l contratto aziendale che sosti-
tuisce quello nazionale. Ovve-
ro, i casi Mirafiori e Pomigliano

che da eccezione diventano la re-
gola. È l’ultima proposta di Feder-
meccanica che cambia rotta pro-
prio alla vigilia della riapertura, lu-
nedì prossimo, del tavolo con Fim
Cisl e Uilm sul contratto per l’auto.
È una proposta che raccoglie la
contrarietà dei sindacati ma su cui
arriva l’apertura del presidente di
Confindustria Emma Marcegaglia,
segno che la vertenza Fiat ha dav-
vero aperto una faglia nel mondo
delle relazioni industriali. Pur tra le
cautele, Marcegaglia non esclude
infatti un’estensione a tutto il siste-
ma del contratto aziendale alter-
nativo al nazionale, attraverso una
modifica in corsa al nuovo model-
lo contrattuale varato nel 2009 sen-
za la Cgil. È «una possibilità» che
«stiamo valutando, ci ragioneremo
con i sindacati», spiega il numero u-
no degli imprenditori, rilevando
che sotto la spinta degli accordi se-
parati alla Fiat, da Federmeccanica
è arrivata «una proposta tempesti-
va di modernizzazione».
Ad avanzarla in mattinata il diretti-
vo degli industriali meccanici: è ne-
cessario «prendere in considera-
zione l’ipotesi di integrazione del-
l’accordo del 2009 con la previsio-
ne della possibile alternatività tra
contratto specifico per determina-
te situazioni aziendali e contratto
nazionale, fermi restando, even-
tualmente, alcuni contenuti mini-
mi comuni». Se la proposta fosse
attuata le newco Fiat potrebbero re-
stare all’interno di Confindustria
perché l’accordo aziendale siglato
tra la maggioranza dei sindacati e il
Lingotto non sarebbe più in con-
trasto con le regole del settore me-
talmeccanico. E a quel punto an-
che la disciplina per il settore auto
diventerebbe superflua. Per il di-
rettore generale di Federmeccani-
ca Roberto Santarelli si tratta di «un

passo avanti ulteriore rispetto al si-
stema delle deroghe», sul quale po-
chi mesi fa gli industriali si erano
accordati con i sindacati di settore,
Fiom esclusa. Il passaggio di ieri se-
gna dunque una svolta. Prima del
caso Mirafiori in-
fatti non pochi
nel mondo con-
findustriale te-
mevano la rottu-
ra della cornice
nazionale. E pro-
prio per mante-
nerla in vita si e-
rano aperti i tavo-
li sulle deroghe e
sull’auto.
La proposta
spiazza i sindaca-
ti, ricompattandoli per un giorno
dopo le infinite divisioni. I leader di
Cisl e Uil Raffaele Bonanni (vedi in-
tervista in pagina) e Luigi Angelet-
ti non gradiscono, con quest’ulti-
mo che ricorda come sono «le a-
ziende ad aver voluto il contratto
nazionale e se adesso pensano che
non vada più bene disdicano l’ac-
cordo del 1993». L’impressione, ha
aggiunto, «è che Federmeccanica
stia cercando di far rientrare la Fiat
a costo zero». Angeletti frena anche
sull’estensione del modello Mira-
fiori agli altri stabilimenti Fiat per-
ché «prima voglio vedere come fun-
ziona». Scontato il no di Cgil e Fiom.
«Federmeccanica sbaglia per la
quarta volta – ha affermato Susan-
na Camusso – dopo gli errori sul
contratto separato, le deroghe e l’i-
dea di un nuovo contratto auto».
Per il leader Fiom Maurizio Landi-
ni con una proposta «inaccettabi-
le» l’industria meccanica «sta inse-
guendo la Fiat» ma «si fa male da
sola». Dal governo il ministro del
Lavoro Maurizio Sacconi non chiu-
de le porte: si tratta di «materia del-
le parti» ha detto, sottolineando tut-
tavia che il contratto aziendale è «e-
quiordinato a quello nazionale» e
«definisce meglio lo scambio» tra le
imprese e i lavoratori.

I
Federmeccanica:
decentrare le
relazioni
industriali
Marcegaglia:
possibile
cambiare la
riforma del 2009

I CASI

Azioni ai dipendenti, ecco i pionieri italiani
on sono molti, ma anche l’Italia
ha già i suoi esempi di azionariato
dei dipendenti. Nelle banche

popolari, da sempre, i lavoratori
controllano pacchetti di azioni rilevanti.
Tradizionalmente alle assemblee (dove
ogni azionista ha un voto, a prescindere
dal numero di titoli controllati) sono
proprio i dipendenti ad essere decisivi
nella scelta dei vertici della banca.
L’azionariato dei dipendenti si era poi
molto sviluppato, negli anni Novanta, con
le grandi privatizzazioni (Credit, Comit,
Eni, Enel e Telecom). I lavoratori-azionisti,
però, in nessuno di questi casi hanno
potuto svolgere un ruolo significativo.
Caso interessante è quello della bresciana

Metalcam di Breno – del gruppo Zaleski –
dove, dopo un accordo del 2007, il 10% del
capitale è controllato dal 50% dei
lavoratori che hanno comprato i titoli per
4,8 milioni e ora hanno un loro
rappresentante nel consiglio di
amministrazione. A distanza di tre anni da
quella iniziativa, i dipendenti segnalavano
una certa soddisfazione e la richiesta di
ricevere maggiori informazioni. Esempio
infelice fu invece quello di Alitalia, che nel
1998 si distinse offrendo ai lavoratori
quote azionari ma, dieci anni dopo, fallì.
Titoli azionari sono stati pure distribuiti
da aziende private come Bull, Cebal,
Dalmine, Magrini Galileo, Imb e St
Microeletronics.
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DI ROBERTA CARAGNANO

li accordi di Mirafiori e
Pomigliano riportano
l’attenzione sulla parte-

cipazione dei lavoratori agli u-
tili di impresa. Un tema sempre
più attuale nel contesto italiano
ed europeo che ha trovato slan-
cio negli anni Ottanta con le teo-
rizzazioni sulla share economy
e sulla democrazia economica.
Il recente rapporto Pepper IV
(del 2009) del Centro Inter Uni-
versitario di Berlino fotografa lo
stato dell’arte della partecipa-

zione nei Paesi UE-27 e rileva,
nel periodo 1999-2005, una cre-
scita dei modelli di partecipa-
zione agli utili passati dal 29%
al 35%. Gli studi e l’evidenza
empirica sul tema in Francia e
Germania, e in parte anche in
Spagna, indicano con sufficien-
te chiarezza come in alcuni Sta-
ti la partecipazione finanziaria
assolva a una funzione di so-
stanziale flessibilizzazione del-
la struttura salariale. Tuttavia i
dati dimostrano che lo svilup-
po e la diffusione di tali model-
li sono strettamente collegati a-
gli impulsi legislativi dei gover-
ni nazionali. In Germania la par-
tecipazione agli utili ha la sua
principale fonte giuridica nel
contratto individuale di lavoro e

assume primariamente la fun-
zione di mezzo per modificare il
sistema retributivo concordato
a livello collettivo in modo da
includere una variabile legata a-
gli andamenti (competiti-
vità/produttività) della impre-
sa. Nel 2009 Volkswagen e il sin-
dacato dei metalmeccanici, IG
Metall, hanno rinnovato il con-
tratto e tra le principali novità
dell’accordo vi sono proprio la
previsione di un aumento sala-
riale e l’introduzione di una
componente retributiva legata
alla produttività. Analogo è il ca-

so francese dove la parteci-
pazione finanziaria tende a
influenzare le dinamiche sa-
lariali. Nel contesto euro-
peo, tuttavia, esistono an-
che realtà dove la parteci-
pazione agli utili si lega a

quella al capitale e l’acquisizio-
ne delle quote attraverso un fon-
do fiduciario è finanziata me-
diante una partecipazione agli
utili spettante a titolo di presta-
zione complementare rispetto
alla retribuzione. In questi casi
ci si avvale di una società di par-
tecipazione indipendente che
amministra le quote dei lavora-
tori in qualità di fondo fiducia-
rio. Esempi di buone pratiche in
questo senso sono Auchan
(Francia), Homag ag11 (Germa-
nia), Pfalz Flugzeugwerke PFW
Aerospace AG (Germania), Voe-
stalpin AG (Austria), Fondazio-
ne Oktogonen (Svezia), Herend-
Esop15 (Ungheria), Tullis Rus-
sel Esop (Regno Unito); Eircom-
Esope Aerlingus-Esop (Irlanda).
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La diffusione del modello è
salita dal 29 al 35%. Guidano
Germania, Francia e Spagna

Emma Marcegaglia e Susanna Camusso

Bonanni frena: non diventi una norma

retribuzioni
La partecipazione agli utili
si diffonde in tutta Europa


